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Il punto sullo consultuzione operaia 

Prevalgono i sì 
ma riemerge 
il difficile 
rapporto 
con il sindacato 
MILANO — Mancano pochi 
giorni alla chiusura della 
consultazione lanciata dalla 
Federazione CGIL, CISL, 
VIL. Essa dovrà concludersi, 
diceva Infatti il documento 
preparatorio del sindacato, 
entro 1120 gennaio. I consigli 
generali trarranno poi le 
conclusioni politiche e ope
rative Il 25 e 26 gennaio. Le 
migliaia di assemblee finora 
svolte hanno discusso un 
lungo documento composto 
di dieci punti. 

Che cosa emerge finora da 
questo rilancio della demo
crazia sindacale, pur nel Ih 
miti di tempo ristretti, limiti 
dovuti al fatto che stanno 
per scadere 1 termini della 
legge finanziaria che il go
verno deve varare e che è ur
gente aprire Io scontro con
trattuale? Emerge Innanzi
tutto — nel quadro di un so
stegno maggioritario all'im
postazione sindacale — una 
gran quantità di emenda
menti, proposte, modifiche. 
Un materiale che dovrà e po
trà pesare nella sintesi fina
le. Non mancano i rifiuti glo
bali — come quelli registrati 
l'altro giorno all'Alfa Romeo 
— zone di Incertezza, feno
meni di riduzione delle pre
senze al momento del voto (e 
così alla Carello magari, si è 
presenti In 800, ma 1 voti, tra 
contrari e favorevoli, sono 
molto meno). Ancora Ieri la 
FLM di Brescia ha Informa
to che su 19 mila lavoratori 

di 312 aziende 1 voti contrari 
sono stati 9.272,1 favorevoli 
6.856 e gli astenuti 1.098. I-
noltre, sempre secondo la 
FLM bresciana, anche in ca
so di votazioni favorevoli, so
no passati emendamenti 
contro II 16% come livello 
programmato di inflazione. 
Tra le fabbriche del «no» la 
Beretta, la Ocean, la Idra, la 
Innocen tl-San teustacchlo. 

C'è da dire che al fondo di 
alcune di queste votazioni 
possono ritrovarsi azioni 
propagandistiche, basate, 
come ha detto Ieri Antonio 
Pizzi nato, su veri e propri 
'falsi: È un falso ad esemplo 
quel passo del documento 
votato l'altro Ieri all'Alfa Ro
meo, laddove si sostiene che 
11 sindacato Intende mano
mettere la scala mobile. Non 
è così. Il sindacato propone 
una manovra fiscale sugli 
Incrementi del salarlo nomi
nale entro 1116% che per 11 
1982 darà 4.700 miliardi al 
redditi da lavoro. Nel caso di 
incrementi del salarlo nomi
nale superiori al tasso effet
tivo d'inflazione (ma senza 
comprendere gli aumenti'de-
rlvanti da maggiore produt
tività e da riduzioni di ora
rlo) verranno ripristinate le 
vecchie e più pesanti aliquo
te fiscali. Il superamento del 
tasso effettivo di Inflazione, 
questo famoso 16%, verrà 1-
noltre scoraggiato dall'Ina
sprimento del contributi del 
lavoratori sull'intera retri

buzione, destinando però le 
maggiori entrate al miglio
ramento delle pensioni e all' 
aumento degli assegni fami
liari. C'è anche una clausola 
di salvaguardia: qualora 11 
tasso programmato del 16% 
Si scosti dal livello effettivo 
dell'Inflazione, Il sindacato 
definirà col governo ulteriori 
provvedimenti di compensa
zione. La scala mobile, dun
que, continuerà a muoversi 
Uberamente. E non è Un caso 
— ma questo In molte as
semblee non si dice — che al
la Conflndustrla queste Ipo
tesi non piacciano proprio. 

C'è un'ultima osservazio
ne da fare. La linea del rifiu
to totale, come quella emersa 
all'Alfa Romeo, a quale ri
sultati concreti porta? Fini
sce con l'aiutare anche quel
le forze moderate interne al 
sindacato che vogliono che 
la piattaforma rimanga cosi 
come è, pronti a pagare 11 
prezzo di qualche mugugno, 
di qualche Insofferenza. Ciò 
che temono di più è una con
sultazione non referendaria, 
capace di cambiare certi a-
spettl, capace di rendere 
davvero, ad esemplo, la pro
posta sul «fondo di solidarie
tà» — come hanno chiesto In 
centinaia di fabbriche — uno 
strumento finanziato «vo
lontariamente» dai lavorato
ri, e non Imposto per legge o 
per contratto. Temono che 
passi una proposta come 
quella votati alla Saslb di 
Bologna che chiede una nuo
va consultazione sul risultati 
del prossimo confronto col 
governo. Irifiuti totali fanno 
del lavoratori degli spettato
ri combattivi, ma passivi, 
non del protagonisti capaci 
di cambiare anche le scelte 
del sindacato, consapevoli 
che sempre nel passato — 
anche nel glorioso autunno 
caldo — operai, impiegati e 
tecnici hanno saputo fissare 
precise priorità, 'misurare* 
le proprie richieste, chiedere 
50 per a vere 50 e non chiede
re 100 per avere venti. 

Bruno Ugolini 

Imposte e caro-denaro salgono 
Formica e Andreatta manovrano.» 

i 

Il ministro del Tesoro travolto dalla valanga dei debiti chiede ossigeno alle banche - Quello delle Finanze, invece, offre «buoni» per 
incentivare la riduzione dei tassi, risparmio e investimenti (con discriminazioni) - Chi pagherà il conto dopo le elezioni? 
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L'auto in «cassa integrazione» 
Da domani chiuse Alfa e Fiat 
MILANO — Da lunedì, per periodi diversi, 
saranno chiuse le maggiori fabbriche di au
to. L'Alfa Romeo inizia un periodo di cassa 
integrazione di tre settimane che coinvolge 
i settori produttivi, ma — per la prima volta 
— anche uffici e servizi generali. Sugli oltre 
20 mila lavoratori del gruppo automobilisti-
co a partecipazione statale, in questo non 
breve periodo di black-out, saranno poco più 
di settemila i dipendenti (in prevalenza im
piegati e tecnici) a recarsi al lavoro. Per la 
Fiat domani, lunedì, ha inizio la prima setti
mana di cassa integrazione dell'anno. Inte
ressati alla sospensione del lavoro sono circa 
70 mila operai. Per febbraio è prevista un'al
tra sospensione del lavoro per una settima
na: questa volta l'azienda preannuncia una 
riduzione dei lavoratori che saranno messi 
in cassa integrazione (da 70 a 60 mila). 

L'anno, in sostanza, inizia con una con
ferma: l'industria automobilistica italiana è 
ancora in grosse difficoltà; le previsioni di 
mercato fatte per l'anno in corso non sono 

rassicuranti, mentre l'anno passato — 
quando, contrariamente al resto del mondo, 
in Italia le vendite hanno continuato a tira
re—è stata perduta una delle tante occasio
ni per recuperare, almeno all'interno, quote 
di mercato. 

Non poteva essere altrimenti, visti i ritar
di che la Fiat (ma anche l'Alfa Romeo, la 
Lancia, l'Innocenti) hanno accumulato ne
gli anni in cui tutto andava bene: fino a sei
sette anni fa la Fiat faceva i prezzi in Italia 
e con i prezzi controllava la fetta più grossa 
del mercato interno, senza per questo pre
munirsi e prepararsi — rinnovando model
li, impegnandosi nella ricerca, affinando le 
tecniche commerciali — al periodo (previsto 
e prevedibile) in cui le vendite sarebbero si
curamente cadute. Oggi le maggiori preoc
cupazioni vengono dal fatto che, in previsio
ne di un mercato che sicuramente avrà sem
pre più la caratteristica della sostituzione 
del parco vetture esistente più che della e-
spansione vera e propria, l'industria italia
na combatte la sua guerra stando in trincea. 

Calvi conferma: gli esiti dell'operazione 
Corriere-Rizzoli dipendono ancora 
Il banchiere ha dichiarato all'assemblea della Centrale che non vi sono novità nelle trattative per il gruppo editoriale - Secondo un 
azionista il Banco Ambrosiano avrebbe guadagnato nell'81 100 miliardi, 80 la Banca Cattolica del Veneto, 40 il Credito varesino 

MILANO—L'assemblea della 
Centrale finanziaria riunitasi 
ieri mattina in terza convoca
zione ha riconfermato le deli
bere già assunte nella seduta 
del 24 novembre 1981 sull'au
mento gratuito di capitale e 
sul prestito obbligazionaio 
convertibile. Questo era il 
punto visibile all'ordine del 
giorno. Ma i problemi princi
pali che si ponevano agli am
ministratori e ai portatori di ti
toli Centrale riguardavano 
ancora una volta le vicende le
gate alla operazione Corriere 
della sera-Rizzoli e alle avven
ture giudiziarie di Roberto 
Calvi, alle rivelazioni degli i-
spettori della Bankitalia sulle 
manovre estere del Banco 
Ambrosiano. Il presidente del
la «Centrale Finanziaria* Ro
berto Calvi (che come è noto 
presiede anche il Banco Am
brosiano. che controlla la stes
sa Centrale) introducendo i la
vori dell'assemblea degli azio
nisti è uscito dal suo prover
biale riserbo per fornire alcu
ne notizie sulla operazione 
Rizzoli-Corsera. Secondo Cal
vi la Centrale «ha adempiuto 
alla lettera a tutte le condizio
ni poste dall'acquisto del 40% 
del gruppo editoriale*. Il ban
chiere ha poi precisato che la 
Centrale «non ha svolto a tutt' 
oggi nessuna trattativa per 
una cessione del 40% di titoli 
Rizzoli in suo possesso nem
meno per conto di terzi*. Calvi 
ha aggiunto che la sua società 
non ha mancalo di prestare at
tenzione a quanto sta avve

nendo, ma in concreto non «e-
sistono fatti nuovi successivi a 
quelli resi noti nell'assemblea 
del 24 novembre dall'ammini
stratore delegato della Cen
trale Leemans». 

Sarà bene ricordare le in
formazioni allora fornite da 
Leemans sull'operazione Riz
zoli su esplicita richiesta della 
Consob. Ecco i punti essenziali 
della relazione di Leemans 
del 24 novembre: 

O la Centrale ha acquistato 
il 29-4-1981 1.200.000 azio

ni Rizzoli (pari al 40% del capi
tale) contro un versamento di 
115 miliardi; 

© ulteriore sottoscrizione di 
2.400.000 azioni di compen

dio dell'aumento di capitale 
del gruppo editoriale, per un 
esborso di altri 61 miliardi; 

© la Centrale dispone quin
di di 3.600.000 azioni Rizzo

li pagate 176 miliardi di lire, 
per un valore unitario di 
49.168 lire: 

O altre 306.000 azioni Rizzo
li intestate all'Italtrust (che 

opera nell'interesse della Fin-
coriz di cui il direttore genera
le del gruppo Rizzoli-Corriere 
Tassan Din è socio d'opera) pa
ri al 10.2% del capitale e che 
partecipano al sindacato di 
controllo insieme con il 40% di 
Angelo Rizzoli, risultano de
positate presso la Finaudit a 
garanzia dei 15 miliardi accre
ditati presso la Centrale a no
me deiritaltrust; 

© la Centrale ha un diritto 
di prelazione sul 50.2% dei 

titoli del sindacato di control

lo Rizzoli e tutte le delibere 
del sindacato devono essere 
concordate con la Centrale. 
Tassan Din e Angelo Rizzoli 
smentiscono queste afferma
zioni dell'amministratore de
legato della Centrale, il quale 
tuttavia le riconfermò inte
gralmente. 

Oggi vi è un'ulteriore e au
torevole conferma da parte di 
Calvi del fatto che chiunque 
abbia un interesse reale per 
l'acquisizione del gruppo Riz-
zoli-Corsera. deve passare at
traverso accordi e patti con la 
Centrale finanziaria. Roberto 
Calvi ha affermato nella sua 
relazione di ieri che l'opera
zione Rizzoli va considerata 
come una mera operazione di 
ordine finanziario, escludendo 
ogni tentativo di ingerenza 
nella gestione editoriale. Il 
banchiere ha ribadito che la 
Centrale ha puntualmente e-
seguito i versamenti pattuiti 
per la ricapitalizzazione della 
Rizzoli, annunciando che essi 
«saranno completati entro il 31 
gennaio prossimo*. Calvi ha i-
noltre voluto sottolineare il 
fatto che nelle polemiche de
gli ulumi mesi si ò occultato 
un particolare significativo: 
«la Centrale è l'unica entità in 
Italia che è intervenuta finan
ziariamente nella ricapitaliz
zazione della Rizzoli*. 

Gli azionisti intervenuti nel 
dibattito (sei interventi) han
no manifestato compiacimen
to per gli ottimi risultati con
seguiti dal gruppo (con orgo
glio l'azionista Zoia ha fornito 

-_- •/ Jche indiscrezione sui gua
dagni dell'Ambrosiano, 100 
miliardi; della Banca Cattolica 
del Veneto, 80 miliardi; del 
Credito Varesino, 40 miliardi: 
cifre davvero ragguardevoli, 
che, se vere e confermate nei 
bilanci di quegli istituti, rap
presenterebbero un fatto 
straordinario rispetto ai pro
fitti meno clamorosi di altre | 

banche italiane, anche più fa
mose e grandi) e sostegni alla 
linea perseguita dagli ammi
nistratori. 

Due azionisti (Borlenghi e 
Abbondio) hanno espresso 
perplessità circa la congruità 
del prezzo pagato per le azioni 
Rizzoli e sull'opportunità per 
la Centrale di impegnarsi in 
un settore che versa in crisi 
strutturale come è quello del

l'editoria. «Mi chiedo se è stato 
un buon affare l'acquisto del 
40% Rizzoli — ha detto Bor
lenghi. Calvi ha risposto nella 
sua replica: «L'attribuzione del 
valore dato ai titoli Rizzoli era 
influenzata da pattuizioni col
laterali esistenti ancora oggi. 
È passato troppo poco tempo 

Eer poter dire se l'operazione è 
uona o no. > 

Antonio Mereu 

/ casi della Bastogi e di Calvi 
mandano ancora già la Borsa 
MILANO — La ripresa non c'è stata e il primo 
ciclo borsistico dell'anno si è chiuso venerdì con 
un arretramento del listino. Le ultime battute 
del mercato in positivo, hanno solo mitigato la 
delusione di chi qualche settimana fa pronostica
va un cambiamento di tendenza. Né si vede come 
le cose possano andar meglio nei giorni prossimi. 

Le richieste di finanziamento delle posizioni al 
rialzo, hanno, non a caso, subito l'altro giorno 
una forte riduzione. Prevale la corrente ribassi
sta che è tornata a imperversare in Borsa con le 
famigerate vendite allo scoperto, dopo aver tro
vato vari sistemi per eludere, ed evadere, l'obbli
go pecuniario del deposito previo imposto dalla 
Consob. Siamo tornati al copione di tre anni fa, a 
un mercato povero di affari e di clientela tutto e 
solo speculativo. E non a caso. Mancano i noc
chieri. 

La crisi dei grandi gruppi ha avuto in settima
na il suo momento saliente nella decisione del 
gruppo finanziario della Bastogi di svalutare il 
capitale di oltre 172 miliardi di lire a copertura di 

Eerdite, riducendolo da 264 miliardi circa a 92. 
razione nominale è ora a 350 lire ma in Bona 

venerdì veniva quotata 154 lire. Il disimpegno 

manifesto dei suoi maggiori azionisti, Pesenti e 
Terrazzi, (socio di Cabassi) di intervenire sul ca-

Sitale, fanno temere per la stessa sopravvivenza 
ella Bastogi. 
Ora qualcuno contesta che sebbene fra i grandi 

soci vi sia chi «ha usato e abusato della Bastogi», 
nessuno vuole assumersi le sue responsabilità pa
gando un prezzo per la ricapitalizzazione. 

Giovedì scorso la Borsa quasi si infiammava 
alla «voce» che Pesenti, pressato dal dissesto del
la Bastogi e dalla marea montante dei debiti che 
stanno soffocando l'Italmobiliare, stia per cedere 
qualche importante partecipazione. 

L'eredità Pesenti e una delle vicende di quella 
crisi che sta sconvolgendo vecchi gruppi e che 
tiene col fiato sospeso il mondo della finanza e 
della Borsa perche certe situazioni debitorie fan
no temere il peggio. Così come il destino di Calvi, 
la cui odissea giuridica e morale sembra lontana 
da un epilogo. Ma né Calvi né Pesenti si possono 
certo due vittime di incidenti di percorso. Siamo 
di fronte a una crisi interna alle vecchie consorte
rie, organica a un certo modo di gestire le grandi 
istituzioni poggiando su poteri occulti come la 
P2. 
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Martedì un milione di edili sciop la casa 
Una articolata piattaforma rivendicativa della FLC -1 lavoratori chiedono che nel nuovo decreto Nicolazzi ci siano i segni della 
ripresa - La crisi edilizia incide profondamente sulla occupazione nei cantieri - Nel 1981 la manodopera è calata del dieci per cento 

ROMA — Martedì prossimo 
oltre un milione di lavoratori 
dell'edilizia Incroci le brac
cia per uno sciopero naziona
le di otto ore. Al centro della 
giornata di lotta di nuovo 11 
drammatico problema della 
casa, 

n chiacchierato decreto 
Nicolazzi è ormai virtual
mente decaduto In quanto 
sono venuti meno 1 tempi per 
una sua conversione In legge 
per 1 contrasti esplosi nella 
stessa maggioranza di go
verno provocati, non biso
gna dimenticarlo, da una 
pioggia di critiche e di dis
sensi dell'opinione pubblica. 

Una Iniziativa di lotta che 

vuole aggregare gli strati so
dali interessati al dramma-
casa, assieme ad un vasto 
schieramento di forze rifor
matrici: questa è In sostanza 
la posizione del sindacato 
degli edili, la FLC. che chiede 
con forza una politica di ri
lancio dell'edilizia abitativa. 
Ma con quali strumenti? 

Innanzitutto assicurando 
un flusso adeguato di risorse 
sulla base di una program
mazione degli Investimenti. 
E per far questo occorre ac
crescere Il credito, riducendo 
llncldenza della Intermedia
zione bancaria e costituendo 
in questo settore un nuovo 

afflusso di risparmio priva
to. La attuale crisi della atti
vità edilizia, infatti, non solo 
non soddisfa il fabbisogno 
della gente che vuole una ca
sa ma Incide In maniera 
molto pesante anche sulla 
occupazione nel cantieri. Il 
rilancio dell'edilizia, dunque, 
vuol dire anche sviluppo del 
posti di lavoro. Attualmente 
mancano circa 20 milioni di 
vani In tutto il territorio na
zionale con un «buco* di qua
si 300 mila vani ogni anno. 
La chiusura del cantieri ha 
prodotto solo l'anno passato 
una caduta del 10 per cento 
della manodopera nel setto

re. Se non si ridurrà la forbi
ce prodottasi tra la prepoten
te domanda e la scarsissima 
produzione non si uscirà da 
questo vicolo cieco. 

Innanzitutto, dice la Fede
razione del lavoratori dell'e
dilizia, bisogna adeguare al 
tempi le procedure e le nor
me superando le Inefficienze 
degli organismi centrali co
me 11 ministero del Lavori 
Pubblici, 11 Cer (U comitato 
di edilizia residenziale) e 11 
Clpe. 

Ma per rimettere In moto 1 
cantieri non ci vogliono solo 
I finanziamenti, bisogna, in
fatti, definire l criteri per la 

selezione delle imprese In
centivando anche la forma
zione di consorzi edilizi, av
viando nel contempo anche 
una seria riconversione e 
trasformazione a livello In
dustriale adottando sia vin
coli che Incentivi per le Im
prese. 

Per fare questo, Innanzi
tutto, è necessario uscire 
fuori dalla selva delle leggi e 
leggine che dovrebbero rego
lare l'edilizia, adottando una 
unica legislazione che elimi
ni gli aspetti oggi frenanti la 
ripresa del settore. Un altro 
passo Importante che 1 lavo
ratori edili chiedono a gran 

voce è la revisione della legge 
di equo canone nel senso del
la durata del contratti, della 
limitazione delle disdette e 
della riduzione sostanziale 
della lndicizzizione. Sugli 
sfratti la posizione è chiara: 
graduare le esecuzioni assi
curando al contempo la mo
bilità da casa a casa e for
nendo al Comuni gli stru
menti necessari per conse
guire questo obietlvo. È su 
questi temi che martedì scio
pereranno gli edili sperando, 
si chiedono 1 lavoratori delle 
costruzioni, che il ministro 
Nicolazzi nel nuovo disegno 
di legge sappia ricordarsi di 
questa piattaforma. 

ROMA — Non è ancora sicu
ro che la Camera del deputa
ti potrà iniziare la discussio
ne della «legge finanziaria» 
(le disposizioni per il bilancio 
1982, ora gestito In via prov
visoria), legge presentata in 
parlamento il 30 settembre 
1981. Infatti sia il ministro 
del Tesoro (per la spesa) che 
il ministro delle Finanze (per 
l'entrata) hanno presentato 
nuove proposte di manovra 
finanziaria per il 1982 rite
nendo loro stessi che, fino ad 
ora, 11 governo ha... scherza
to. 

Il ministro del Tesoro Be
niamino Andreatta (mini
stro della spesa) sembra ave
re realizzato che l'indebita
mento pubblico, ai tassi d'in
teresse attuali, si autoripro
duce: su 50 mila miliardi di 
disavanzo previsti nel 1982, 
ben 37 mila servirebbero a 
pagare interessi sul debito. 
Andreatta non chiede, però, 
di far pagare di più l'evasore 
fiscale ma soltanto di ridurre 
l'interesse con due misure 
tecniche: riservare i BOT al 
privati, vietandone acquisto 
e commercio alle banche; ot
tenere dalle banche versa
menti in conto corrente di
rettamente In tesoreria. 

PROPOSTE FORMICA — 
Il ministro delle Finanze, Ri
no Formica, sostiene in un 
lungo documento dal titolo 
«Provvedimenti fiscali per la 
lotta all'inflazione e per il so
stegno degli investimenti» che 
è praticamente Inutile cerca
re di Incidere sulla spesa li
mitando l'indebitamento e le 
sue forme di finanziamento. 
Formica ritiene che basterà 
offrire incentivi alle banche. 

Abbandonando le vesti di 
«ministro dell'entrata* For
mica propone anche lui delle 
spese. Ecco 1 principali mezzi 
di intervento suggeriti. 

Tassi d'interesse, SI do

vrebbe fissare un tasso di ri
ferimento, non sappiamo 
con quali criteri, e offrire alle 
banche che vi si attengano — 
nessuno vorrà stare al di sot
to, una volta fissato quel tas
so — un «buono d'imposta*, 
vale a dire pagargli indietro 
un certo ammontare di im
poste dovute, a vario titolo. 
Se le banche superassero il 
tasso di riferimento, invece, 
verrebbero assoggettate ad 
una sovrimposta. L'Associa
zione bancaria ha risposto 
che tutto dipende, natural
mente, dal tasso di riferi
mento. Ad esemplo: sarebbe 
superiore al 16% Indicato 
oggi come massimo di Infla
zione proposto come obietti
vo? I banchieri dicono che 
deve essere superiore, e di 
molto. Il «tetto* dell'inflazio
ne vale per tutti i prezzi, sa
lario compreso, ma non per il 
prezzo del danaro. Ieri sono 
stati fissati tassi di riferi
mento del 20,95% (indu
stria). 

Trattamento del risparmio 
e investimenti. Il ministro 
delle Finanze propone, in 
questo campo, grandi effetti 
con poca spesa: 130-160 mi
liardi per pagare una «IVA 
negativa»; 40 miliardi per ri
valutazioni monetarie gra
tuite dei bilanci; poco o nien
te (benché si tratta di una 
spesa «non precisabile») per 
le agevolazioni a chi impiega 
il denaro in certe forme. Di 
queste misure, in quanto ri
volte a stimolare la ripresa 
economica, si può fare una 
critica soltanto sotto il profi
lo dell'indirizzo e dei modi di 
impiego. Ad esempio fra gli 
«incentivi al risparmio delle 
persone fisiche* si indica la 
«ammissione di deduzioni a-
gll effetti fiscali di quote di 
risparmio investite in polizze 
di assicurazione vita, in titoli 

azionari di imprese indu
striali, In speciali obbligazio
ni emesse da istituti di credi
to a medio e lungo termine 
convertibili in azioni di im
prese industriali operanti In 
settori d'Importanza strate
gica»; ancora una volta ven
gono discriminate le società 
a forma giuridica cooperati
va autogestite dai lavoratori; 
i consorzi fra piccole Impre
se; le società cooperative in 
forma autogestita per la co
struzione di alloggi e la ge
stione di servizi o infrastrut
ture di interesse sociale. 

La stessa discriminazione 
viene ribadita quando si par
la del trattamento fiscale per 
le società: l'impresa coopera
tiva potrebbe portare 11 capi
tale a 15-20 milioni mediante 
«la non assoggettabilìtà all' 
imposizione diretta degli uti
li destinati annualmente ad 
aumento gratuito del capita
le (fissando un limite In per
centuale del capitale non su
periore al tasso di inflazio
ne», agevolazione già accolta 
su proposta del sen. Polla-
strelli (PCI) in sede di legge 
per la rivalutazione. Ma le 
quote versate dai soci — ad 
incremento o ex novo — non 
sarebbero detraibili dalla di
chiarazione dei redditi: il be
neficio resterebbe privilegio 
delle polizze vita, dei fondi 
comuni e delle azioni. 

CHI PAGHERÀ — Altre 
proposte vengono fatte per 
detassare la vendita di Im
mobili senza distinguere fra 
quelli di lusso e non. Ma chi 
pagherà, poi, il disavanzo del 
bilancio e la spirale degli In
teressi? Restano la trattenu
ta sulla busta paga e le impo
ste sui consumi. L'effetto 
globale si vedrebbe poi: dopo 
le elezioni programmate a 
maggio. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Si è andati a fon
do in quella che il compa
gno Nardi, nella relazione, 
aveva definito una «rivisl-
tazlone» della «contrattuall-
tà nel pubblico impiego» 
sotto il «duplice connotato» 
delia difesa degli Interessi 
dei lavoratori e di strumen
ti di riforma della pubblica 
amministrazione. Non si 
può certamente dire che il 
seminarlo del PCI (si è svol
to nel giorni scorsi sulla ba
se, oltre che della Introdu
zione di Nardi, di quattro 
relazioni del compagni Be
niamino Lapadula, Anto
nio La Forgia, Flavio Co
lonna e Giovanni Naccari; 
nel dibattito sono Interve
nuti il compagno Antonio 
Montessoro, della sezione 
problemi del Lavoro del 
partito, numerosi dirigenti 
polìtici e sindacali; ha con
cluso il compagno Roberto 
Maffloletti) abbia esaurito 
la discussione. Su due que
stioni specifiche — dirigen
za e assenteismo—si andrà 
In tempi brevi a iniziative di 
studio e di approfondimen
to. 

Contrattazione, riforma 
dell'apparato pubblico, leg-
ge-quadro: sono 1 tre capi
saldi, 1 tre anelli di un 'unica 
catena, della questione 
«pubblica amministrazio
ne'. La contrattualità—sì è 
detto — è «a un punto di 
svolta», n bilancio del de
cennio trascorso, che ha de
terminato innovazioni «ra
dicali» nelle relazioni sinda
cali, che ha fatto segnare 
profondi mutamenti di in
dirizzo, non può dirsi, del 
tutto soddisfacente. La 
contrattazione — come si è 
rilevato nella relazione — è 
in «mezzo ad un guado» nel 
senso che «non è fonte di
retta di normativa» e che «li 
successiva sanzione legale 
conserva ampi margini di 
intervento discrezionale: 
Insomma c'è largo spazio 
per quelle che vengono de
finite le «incursióni parla
mentari» sui contratti, sia 
che siano derivate da in ten
ti correttivi di distorsioni e 
anomalie gravi rispetto agli 
accordi sindacali, sia che 
abbiano avuto origine da 
spinte clientelali e corpora
tive. Manca ancora lo stru
mento legislativo, quella 
«grande riforma» come l'ha 
definita Colonna, che è rap
presentata dalla legge-qua
dro. 

È un disegno di legge che 
ha avuto una lunga e diffi
cile gestazione, il cui «iter» è 
costantemente ostacolato 
ma che, finalmente, do
vrebbe andare in aula per 
una sua sollecita approva
zione sulla cut necessità e 
urgenza, almeno formal
mente, c'è accordo genera
le. La legge-quadro—Ita ri
cordato Maffloletti — è uno 
strumento indispensabile 

Pubblico impiego 
un arcipelago 
da ancorare con 
nuove certezze 
Seminario PCI - Le conseguenze della 
non approvazione della legge-quadro 

non solo per i pubblici di
pendenti e per una corretta 
attuazione delle relazioni 
sindacali, ma per lo stesso 
Parlamento che verrebbe 
così ad essere rein vestito di 
poteri decisionali di indiriz
zo. 

In più occasioni si è af
fermato che è urgente arri
vare all'approvazione del 
disegno di legge-quadro. 
Anche in una stesura non 
perfetta, ma sempre perfet
tibile. Questo orientamento 
è stato confermato dal se
minario. Ciò però non to
glie che debba essere svolto^ 
il massimo sforzo perché 
nel testo vengano introdotti 
gii emendamenti formulati 
dal sindacato, ma anche 
apportate altre modifiche. 

L'intervento, si è detto, è 
essenziale su due punti: 
una più precisa identifi
cazione delle autonomie 1-
stituzlonali ed organizzati
ve di alcuni grandi compar
ti; la contrattazione decen
trata che nell'attuale for
mulazione appare poco 
flessibile e consona agli o-
bìettivt di riorganizzazione 
effettiva del lavoro e all'in
cremento della produttivi
tà. Naturalmente avremmo 

compiuto «un passo decisi
vo a sostegno della contrat
tazione nell'impiego pub
blico» — è detto nella rela
zione — se si potesse otte
nere la rapida approvazio
ne del «nucleo essenziale» 
delle procedure contrattua
li che rappresenta il «cuore» 
della legge-quadro. Farem
mo però — si afferma anco
ra — un «passo incauto» se 
«l'angustia di alcune nor
mative costringesse ancora 
a forme anomale di con
trattazione e a fughe, co
munque argomentate, dal
la logica contrattuale dell' 
intero settore pubblico». 

Alla base c'è un interro
gativo di fondo e cioè quan
to sia efficace un «livello to
talizzante di contrattazione 
nazionale» per categoria 
che lascia «pochi margini ai 
necessari adattamenti tra 
ordinamenti prefissati e 
riorganizzazione delle sin
gole strutture*. O non è 
piuttosto 11 caso di «rappor
tare meglio organizzazione 
amministra ti va e del la voro 
con t criteri di classifi
cazione e inquadramento 
del personale», di ampliare, 
di conseguenza, «gii spazi 
della contrattazione artico
lata e decentrata»? 

Per una ripresa di efficienza 
e di produttività nei servizi 

La ripresa di efficienza e 
di produttività nelle ammi
nistrazioni e nei servizi non 
può non fondarsi che su un 
ampio consenso dei lavora
tori (operatori) e sul loro 
coinvolgimento. L'ottica 
nella quale il PCI si muove 
è di considerare l'ammini
strazione pubblica non co
me strumento di produzio
ne di «atti», ma come stru
mento di realizzazione di 
«programmi», non come ap
parato coercitivo, ma come 
supporto essenziale alla 
produzione di ricchezza e di 
soddisfacimento di fonda
mentali bisogni sociali al 
quali va correlata la politi
ca retributiva del pubblico 
impiego. Insomma si postu
la un sistema ministeriale 
•ordinato secondo obiettivi 
da perseguire» e «non solo 

per competenze»; la gestio
ne di «grandi servizi» con 
amministrazioni speciali 
dotate di autonomìa conta» 
bile e amministrativa*. 

In questo contesto la 
stessa figura del dipenden
te pubblico assume «conno
tati produttivi» se ci sono le 
«condizioni di efficienza e 
efficacia delle pubbliche 
funzioni». Al servizio del 
Paese e della Repubblica ci 
vuole personale efficiente 
che nella sua attività sia 
sorretto da profonde moti
vazioni. Per questo si ri
chiedono accessi unificati e 
selettivi per aree omogenee; 
formazione e aggiorna-
nento qualificati;giusto ri
conoscimento del merito, 
della professionalità, della 
produttività. 

i. g. 
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